
Dep J. 
Opusc. 
. . 

>--J_!.g~_ 



:~ 

h. 15 
u 2Ò 
H 3,00 

" 3,5ç 



'1 
.1 

N.ro INVENTARIO 
W1- M~.u. il ~ 

., l 





ESTRA TITO IDALLA 

~CVRÀZI0NI:e PRLVID:ENZA-INfoRlVNI :e IGIENE DEL IAVoR9 

~S1A MENSm; DillA CASSA NA'llONAE D'·JW:CVRAZJoNf 
PER GLT INfuR1VNI DEG1! oPERAI SVL IAVoR.o · 

(ANNO V-N. IO. - 'oTTOBRE 1918) 

PROF. ACHILLE LORIA 

La disoccupazione :a-> :a-> :a-> 

:a-> :a-> :a-> :a-> nel dopo -guerra. 

Relazione presentata alla Commissione ael dopo ·guerra. 

~-------~---------------.--~ 

• • . ' p 

DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE: ROMA, PIAZZA CAVOUR, 3 

ABBONAMENTO ANNUO : ITALIA E COLO NIE L. 15 - ESTERO I,.. 20 





LA DISOCCUPAZIONE NEL D0PO .. GUERRA (1) 

. Uno dei problemi più gravi, che si presentano oggi, è di prov­
vedere ai riflueuti dall' esercito e dalle imprese delle munizio.ni, che 
i calcolano all' incirca alla cifra della popolazione della nuova Italia 

regalataci dalla vittoria, ossia a 5 milioni di individui; ~ una parte 
assai ragguardevole dei quali sarà costituita di lavoratori in cerca 
d·impiego. Ora in qual modo provvedervi ~ 

a) Disocc'n1Jazion~ st1'ao l'àinaria. - Qui è necessario pre· 
mettere una d istinzione fo,ndamentale . Vi ha una disoccupazione, che 
si ·può chiamare stmm'dtina'r1,a, dovuta semplicemente al difetto d i 
<1.ccomodazione dell'offerta a lla domanda di lavoro, ossia al faUo ch e 
quelli, che offrono il loro lavoro, non S3.11J10 che ci sono degli aUri 

,che lo domandano, o viceversa, Ora guesLa disoccupazione è mollo 
fa cilmente riparabile mediante gli Istituti di collocamento. E per tal e 
r iguardo è desiderabile che questi Istituti vengano promossi ed in­
coraggiati. Come bene avvertiva l'ono çabrini al Consiglio dell'emi­
grazione, il 18 marzo 1917 : « l paesi che hanno potuto magnificamen te 
risolvere una parte dei propri.' problemi; sono la Germania e l'Inghi l­
terra, che all'allo della guerra banno potuto mettere le JUani sugli 
Uffici di coll ocamento. Noi ci siamo invece cullati nei risultati dell ,cL 
libera iniziativa ed abbiamo dovuto assis tere alla anal'chia di l00,ono 
operai mandati in z-ona di guen:a senza alcun criterio ». 

b) ])isocC'/,upa~ir)J'W o1'dinal'irr. - Ma ·c'è poi una disoccupa­
zi(me ben altrimenti grave, ed è quella che si ha quando si offrono 
-degli operai, i quali assolutamente non sono domandati. Ora evi­
<1entemeùte, di fronte a questa disoccupazione, gli 'Uffici di colloca-

(1) Relaziono prcscuwta alln Commissiono <l e i dopO. gUOl rn. 
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mento non possonQ faI' nulla, e quindi 'è d'uopo escogitare f.!iù po-
derosi ripàri . . 

Se la cessazione della. guerra desse luogo all' improvviso disgra­
vio di tutte le imposte, il cui pròvento era. sJleso fin qlli nel mante­
nimento dei soldati e degli operai 'delle munizioni , e se i contribu­
enti così sgr.avati impiegassero la ricchezza loro lasciala, nella fon­
dazione di ' imprese produttive: il problema della disoccupàzione 
sarebbe bell'e risolto; perchè, insomma i contribuenti sgravati impie~ 
gherebbero i rifluenti dalla guerra. Ma è questa una condizione eli 
cose t;he è ben difficile si avveri. . 
. sé lo Slato · mantiene, anche successiva,)Ilente alla pace, le impo­
sle di guerra e se ne giova per impiegare i rifluenti dall'esercito, la 
disoccupazione del dopo-guerra viene realmenle evitata ~ 

~ La risposta dipende da du~ circostanze fondamentali: l'impiego 
produtti.vo, od impFoduUivo, che farebbero i contribuenti, della ri c­
chezza loro tolta dallo Stato 'per provvetlere alla disoccupazione, e 
l'impiego produttivo od improdutlivo, che·lo Stato' dia ai disoccupati. 

Poniamo anzitutto che la ricchezza prelevata dallo S tato sui con­
tribuenti s,trebbe st.ata da quesli impi'egata nel mantenimento di 
operai produUiv,i. Se lo Stato qi giova di q\le}la ricchezza per impie.­
gare <i disoccupati produttivamente, esso non riesce a dare impiego 
ad ' un solo disoccupato; ossia, esso impiega i rifIuenti dall'esercito', 
ma 'disoccupando un ' nume1'O esattamente eguale di individui , che 
invece sarebbero stati impiegati dai contribuenti . 

. , È vero ch~, se lo Stato impiega i disoccupati produttiva mE'nte, 
esso ottiene un prodotto annuo: col quale può ricostitqire immedia­
tamente il capitale salari, ed entro un certo tempo, il capitale tec­
Ilico'; per cui, .dopo un certo tempo. esso può rimborsare ai cont;rj­
buenti la ricchezza loro tolta, che ess("potl'anno devolvere ad i.mpie­

.gare dei disoccupati. Dunque, dopo un certo tempo tutti gli operai, 
che sono disoccupati per effetto del prelevamento, torneranno ad 
essere impiegati , Ma se lo Stato non av:esse preleVata l' ~mposta, 
i :'lavoratori produttivi impiegati dai contribuenti avrebbero h uttifi­
cato a beneficio dei contribuenti stessi, i quali pertanto si sarebbero, 
d\):po un certo tempo, trovali in possesso di· un nuovo capitale, COll 
cui impiegare dei' nuovi lavoratori. Dunque, coll' imposta lo Stato ' 
impiega ora uua squadra 9.~ operai e dopo un certo tempo due­
squadre. Senza 1'illlposta, i contribuenti impiegano ora una squadra 
di operai e dopo un egual temp9 'due squadre . 

.f!)unque, coll'imposta o senza, il numero 'degli operai. imp'iegati il-
assoluta~ente eguale e quindi l'imposta non dà assolutamente modo-
di impiego ad un solo disoccupato. . 
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Ma; peggio ,accade, se Jo Sta'to impiega i disoccup,~ti impl'odu.lti­
va mente. Se finora! A impiega 100 lire 'l1 m,Lntenere B operaio -
menbl:e O è d.isoccup(~to --' e se adesso ~o St!lito port,L vi'), quellQ 100 lirfl 
a A e S0 ne serve per impiegare O improduUivam ente, i!umediata­
mente si ha solLan to cllè O viene impiegato e B l'ielle disoccupato, 
ossia dunqùe che la disoccupazio'oe passa da, B a O. Ma quest'al­
tr'anno poi, le 'l00 lire sono state COnSlHl1ate e quindi O non può 
l)iù esseL'e impiegato e torna c1 'isoccupato. Dunque adesso i disoccll­
pali sono '2, B e O, ossia il provvedimento per la disoccupazione ha 
creato un disoccupato; clU' altrilllen~i non sarebbe es isLilo. ì)fa nOli 
hàsla. Se B 1'0 se stato impiegato produLtinl.lllellte, il suo prodotto 
avrebbe dato luoo'o ((opo un cel,to tempo a lla formazione (li un ·ca.' 
pilate nuovo, che avrebbe permesso di impiega re un alLro d i,oCCil­
pato D. Ora venendo mello l'impiego produttivo dì B, quel capitale 

.no n si forma più e quindi D resta disoccupato. DUl1q lle il Iprovve­
dimento per la d isor.clrpazione J)a creato 2 disoccupati.]~ tu lti questi 
l'enomeni si ripetono ad ogni nuova prelevaz ione per provvedere a i 
lisoccupati. 

Dunque si ha tluì il fenom eno apparentem eJ!le parauossale; che 
i provvedimenti contro la disoccllpazione crean'o la disoccupazione. 

e invece l ,\. ricchezza spltra.lla dallo Stato ai contribuen.ti sa­
rebbe stata da questi impiegata improduttivamente, .cosa succede ~ 

e .i contribuenti avrebbero impiegata quella ricchezza a mantenere 
dei la voratori improduttivi, per esemp io dei domestici, e lo Stato 
impiega i disoccupali improd~tti vamente, non si fa che trasformare 
degli improduttivi mantenuti dai pl'iv.ati in improduttivi mantenul i 
dallo Stato. Se Ìnveee lo Stato impiega i d isoccupa ti produUivamente: 

i viene a 'creare una ri cchezza nuova,' che potrà dare impiego a 
nuovi operai, e perciò si riesce e.lfettivamente a scrmare la cl isoccn­
pazione. 

Se infine la. ricchezza preleva.la dallo Stato era ililpiegata dai 
contribuenti. a consumare dei prodotti, lo Stato, ove pui'e si giovi 
ci i quella ricchezza per mantenere i disoccupati improduttivamente, 
dà impiego ad 'individui, cile altrimenli non l'avrebbero otten uto, e 
perciò ripara realmente ad una parte dena disoccupazione. 

Dunque ria.ssunendo: - 1) Se la ricchezza prelevata per prov­
vedere ai disoccupati sarebbe stata altrimenti impiegata a mantenere 
degli operai produttivi, l'impi ego dei disoccupati, se improduttivo, ac­
cresce la disoccupazione, se produttivo la lascia costante; ~ 2) Se 
la ricchezza prelevata per provvedere ai disocr.upati sarebbe stata 
altrimenti impiegata a domanda di servigi, l'impiego dei disoccupati , 
's improduttivo lascia costal;tJe la disoccupazione, . se pro'duttivo la 
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scemlli; - 3) Se infine la ricchezza prelevaLa per provvedere ai di­
soccupati sarebbe stata a:ltrimenti impiegata, a domanda :di pl'odotti, 
l'impiego dei disoccvpat.i, improduttivo o produLtivo, scema lélJ di-
soccupazione. - . ' . 

Ora in base a tali considerazioni non riesce ditlicile esaminare­
l' infl.ue~za dei diversi metodi, con cui si può Ill'ov'vedere alla disoc­
cupal'lione: i quali si riducono a due fondam.entali . sussidi ai diso,ccupaUi , 
e lavori pubblici, che a 101' volta possono essere di due sorta, im­
produtlivi o produttivi. 

I) -- Sussidi 

Naturalmente il sussidio deve durare solo fino a tan'to, cIle il 
Llis.occupato non trovi impiego nell' industria e deve cessare ove esso 
ricusi il l~ voro cbe gli viene offerto. . . 

Inl.ltre il sussidio dovrebbe essere subordi)1l1ito all'obbligo da 
j)arte del sussidiato di prestare quei servlgi che vengano ricbiesti 
dallQ Stato. Non si trflLtlli di 'creare del' lavoro per impiegare dei di­
soccupati; si tratta semplicemente di ovviare al pericolo, che si crei 
l'allegra sinecura del reduce pensionato. ' . 

. A tale riguardo ci sono già dei precedenti. Così , a Bordeaux, 
ove potei visitare gli Istitut i veramentè magistrali di assistenza coL 
lavoro, ogni disoccupato viene accolto in' ospizi, in cui è co m od,a­
mente ailoggiato e nutr:ito, !.lla dev.e pi'estare un lavoro adeguato alle 
proprie attitudini, Che, se egli vi si ricusa, lo attende. la prigione, . 
perchè alla mentalità gi r:ondina . sembl'a assiomatico cile la li bertà hélJ 
per condizione essénziale il .hLv.oro. E nel Maryland la legge promul­
gata su ccessivamente all' entra:ta in guerra, il 20 agosto 1917, impone <Ii 

tutte le persone abitanti nello Stato t'obbligo di farsi r egistrare e sta­
.qilisce che tutte le persone registrate potrall no essere designate adese· 
guire lavori anche agrari, per un periodo 'nou maggiore di ' 6 mesi,. 
al salario corrente. In caso di opposizione, l'individuo vien e condan­
nato ad' .uo'a ammenda non. maggiore di 500 dollari, oçl a 6 mesi eli. _ 
prigione, o ad entrambe le pene. E 'questa legge Ila già avuto pel' 
effetto .di diminuil'c il nume170 degli oziosi e c1ei parassiti. 

Acl ogni modo, il lavoro del sussidiato essendo puramente in­
cidentale e sporadico, possiamo anehe prescinclerne e considerare 
il caso . pil) genel)ale,. ih cui il 'lllssidio non abbia alcun corrispetbivo 
di ,lavoro, O!)é!J , CIllì dunque ci troviamo nel caso generale, in çlli i 
c1isoccupati sono impiegaCi improduttivamente, e le conseguenze di 
tale -provvedimento ' pps.§.ono , agevolmente: determinarsi in ' .base alle, 
precedenti consìclel'aziòni . Se la ricchezza Drelevata per fowil'e i sus 
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sidi sarebbe stata' altrimenti impi'egata ,L domaucl[l. di operai pwdt).t­
li.vi, i sussiai accrescono 131 disoccupazione; se essa fosse statru 
impiegata a domanda di servizi, il sussidio lascia la disoccupazione 
invm'ia,la; se il. .domanda di prodotti , il sussièlLo scema la disoccupa­
zione, 

Eòbene - quando si pensi che il sussidio alla disocrupazione 
non implica alcuna spesa di capihùe tecnico, poichè si liniila 11l1a 
sussistenza, del disoccupalQ, ed inolLre non presenta alcun caraltere di 
pe!,petuilìi. - si deve ammettere che esso non deve 'ammontare ad 
una SOlllma, molto cousidercl vole; quindi è molto probabile cbe la 
r.·ccl~ezza, così prelevata sui conhribuenLi, sia soLbral(a llil loro rondo. 
d~ consumo, o a lla 101'0 domanda di prodotti, e perciò possa effeLti­
va.mente riuseire ad attenuare la disoccupai'lione, 

In queste conclusion i ci conforla lo sludio dei provvedimenti 
ado'tlati contro la disoccupazione del periodo pl'ebelli co, per quanto 
di certo incomparabilm ente meno l'asta cii quella, che sta per pro­
dm'si a. seguito della gue'n'a. Infatti la relazione ulTI ciale circa i ri-
sult.aJ.i della legge inglese del :l9'11 sulla assicurazione conlr0 la di­
soccupazione di mosli:a an evidenza clle quei risultati non potrebbero 
essere più soddisfacenti, e che la legge è effettivamente riuscila il 

riparare alla grande piaga,· sellza infliggere per questo a Uo Stato un 
-aggravio esorbitanté. 

E già, invero, l' idea 'di ricorrere ai sussidi come riparo alla -di-
occupazione del dopo·guerra è patrocinata fra noi dai più Compe­

tenti. Cosi il Rigola, in un lavoro premialo da una Commissione di 
cui faceva parle l'egregio col lega Gabbi, propone: - I) la contill ua­
zione dei sussidi alle famiglie dei militari per un periodo di 60 giorni 
d0po l'avvenuto congedo del militare ;' - 2) la creazione di Commis­
sioni, 'straordinarie pel collocamento e l'assi s tenza ai disoccupali; le 
quali. dovrebbero promovere il collocamento dei disoccupali , e pa­
gare i sussidi· di disoccupazione, che verrebbero loro rimborsati dallo 
Stato; - 3) ai niiJilari congedali cbe nun trovassero lavoro, e agli 

. operai disoccupati, ' 10 Stalo dovrebbe corrispondere un sllssidio gior­
naliero per un massimo di 90 giorni ; creandosi 'un fondo di disoc­
cUllazion e di Stato per sussidi qi .disoccupati involontari ;-- 4.) la ridu· 
zione dei debiti gl'avanti su i reduci d:ill'eser:cito per' filti arrelrali . 

.La Relazione Abbiate prupone che l' Jstituto deiIa Mo!:Jilitazione 
industriale persista dopo la guerra, tome fu proposlo in Francia ed 
Inghilterra; il la relazione del rimpianlo collegJ. pcof. Toniolo, pro­
pOlle si dia facoltà al governò ' di prolungare nel dopo·guel'l'a, con 
opportuni temperamenli, la funzione clell~ attuali Commissioni di 

'-Mobililazione, che verrebbero quasi interamente smilitarizzate e com-

( 

7R ti 
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1[l0ste in Iwevrulenz3J di ràppl'es,entarnLi dell'industria, cle1131vor0 e delle 
vane ammimstmtzlOni dello Stato. 

In Francia la Commissione mi'sta della Senna ba emesso il voto 
clie la gueì'I'ét, o la assen2a degli operai p~r la loro permanenza al 
fronte si consIderi come avente sospeso. non roLto, il contratto di 
l~voro,' per cui l'imprenditore sia obbligato a riprendere l'opeliaio; 
salvo il caso che quello o l'operaio s iano nell' impossibilità di man­
tenere, i propri i'mpegni anteriorj. Se non , si potessero impiegare tutti 
i reduci, si prefel'iseano i più anzian.i. '; 

A Torino è. già sorta una Cassa di sovvenzione per la disocéu­
.pazione, col r,ontributo assicùrato di 50,000 operai. 

lì Consorzio della Federazione delle arti Tessili, 1'il;lOito a Milano 
iI 241-26 agosto 1918, deliberò ; 

di otlenere, con tutti ,i mezzi sindacali , che .vengano riarnmessi 
al ioro posto di lavoro tutti gli uomini, che torneranno dalle armi; 

_ d'istituire 'possIbilmente çlelle Casse di disoccupazione nei prin: 
cipali centri, chiamando e dare il proprio contributo gli industriali 
tessili; , 

d'istitùire, d.ove è possibile, degli mffici di colloca,rnento regio­
nali per evitare che la disoccupazione porti come conseguenza l'ab-
bassamento dei salari; . ~ 

di agitare il problema delle 8 ore per ottenere l'occupazione 
di un, maggiore numero di· lavoratori (Proposta assolutamente sba­
gliata. perchè la riduzione~ delle ore ,di lavoro, scemando il prodotto 
e quindi il capitale accumulato, deve aCCI'escere e non già scemétire 
la disQccu'pazione). . 

di' ottenere dagli industriali il pagamento di almeno metà ·del 
salario, oltre- all' indennità! del caro-viveri peI' Lutte le giornate non 
lavorative: 

II) - Lavori pubblici 
. . 

È evidente che l'organizza2ione di qup,sti richiede un capitale 
tecnico ed un capitale salari molto rilevante ed imprgnato 'durante 
un period'ò molto ponsiderevole; quindi una quantità di r!CChe7..za 
molto cospicua. 

Oggi poi queste somme sono straordinariamente ingrossate dal­
l'incatimènlo ddi materiali di CQstruzione; -del quale già ci si preoc­
cupa assai vivamente in Francia, ove la legge d~l 1917 autorizz3J [o 
Stato a ricostruire a proprie spese le proprietà distrutte dal nemico. 
Gl'a, è molto proba:l.Jile che delle somme tanto considerevoli, se fos­
sero rimaRte nelle mani dei' contribuenti, sarebbero state da essi im­
piegate come capitale produHivo. 

, / 
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a) lmpl'o(lt~tUvi,' 

Se i lavori pubblici SOllO improdulti'vi, siamo nel caso più gene­
rale, ~n cui si provv~de all' ,impiego improduLli,vo. dei disoccupati . con 
unn: ricchezza che, se fosse rimasta nelle mani dei contribuenli; 8a- . 
l'E'boe stata da essi impiega~a produtlivamente, @ra ' abbiamo visto 
che, in quel caso, il p1'ovvedimento conlro la disoccupazione accresce 
h1 disoccupazione, e quindi possiamo. COllcludeJ1e che lale deve pur 
ès ere il risultato dei lavori pubblici' improdutti'vi. 

Anche questa conclusione riceve suffragio dallo studio dei pr0\r­
vedimenti adottati contro la disoccupazione' pt1ebellica. Nel 1913 
~'enne pubhlicat1' la relazione della Commissione incaricaLa di slu­
d'im'e i provvedimenli contro la disoccupazione nel Tl'll.llsvaal, paese 
il cuÌ · clima slorico e sociale è al ' certo ben .diverso dal noslro, ma 
che '.tuttavia soffre,-.nella misura più.' ae-uta, del male che siamo chia­
mati a curare, Ebbene, a riparo della disoccupazione, i l'eggitori di 
quella regione non seppero indicare allt'o 1·ecipe. che i lavori pubblici 
improdultivi, i quali appunto vennero organizzati laggiù in dimen° 
sioni giganlesche. Ma' l'a relazione, cui accenno, non lascia dubbio 
sulla assoluta inefficacia di tale specifico, il quale non ha fatto che 
provvedere ad un disoccupato, creandone un altro, anzi ha dilatala 
la piaga, cui prete,ndeva riparare, 

È certo la considerazio.ne di queste esperienze, che induce oggi 
i più competenti ad avversare nél modo più assoluto il disegno di 
provvedere alla disoccupazione post-bellica mercè la creazione di la­
vori pubblici improduttivi. Cosi il Rigola nello scritto già citato dice 
esplicitamente: « Un lavoro pubblico a scopo di benefi cenza è da 
scartarsi assolutamente », 

b) Produttivi ,' 
BE'n di\'ersa invece è la cosa, se si tratta. di j·avori pubblici pro­

duttivi; perchè se a questi si provvede con una ricchezza che i con­
tribuenti avrebbero. impiegata a' domanda di servizi, o di prodotti 
essi riescono effettivamente a diminuire la. disoccupazione 

Perciò le imprese di sfruttamento delle forze idriche, di siste­
t'nazione de,i bacini ' montani mercè la creazione dei laghi arlificiali , 
di creazione delle industrie elettrochimiche, elettrosidrurgiche . ecc .. 
che possono sfruttarle, possono- offrire impiego a parle dei disoccu­
pati p'ostbellici. 

Lo Stato p'otl'ebbe provvedere senz'altro alla ulilizzazione forzosa 
aelle' terre incolte o mal coltivate, affidandone il compito ai reduci della 
guerra. Si dice per verità, che di terre inc01te nel vero' senso delhl 
parola in Italia non ce ne sono qÙasi, e ciò è vero; ma anche quell i 
che insistono su questo falto riconoscono che ci sono fra noi ed in 
gran copia delle terre mal coltivate, e che inoltre nel mezzogiorno 
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vi sono vaste estensioni di terre vergini, la! cni ' differenza dane teta'e 
incolte è pel1cettibile soltanto dall' occhio lince'o dei tecnici yiw rùffi-
nati. Ad ogni modo basterebbe che si assegnassero ai reduci della. 

. guerra: le te rL'e vergini e· mal colti'Vate, pér.chè si lIiuscisse a collbcaJre 
un buon p.umero di disoccupati. . 

Il' disegno Pantano propone la costituzione di un demanio pùb­
J)lico con terr~ dello Stato, delle Provincie, dei Comuni e delle ,(j)pere 
P ie, da concedel'si, in coltivaziòne ad associazioni coop,erative dl 
contadini poveri, preferibilmente alle famiglie dei morti e mutilat~ in 
guerra. E a.nche questo sarebbe certamente un provvedimento efficace, 
percliè qù.ì si. tratta di lavori' pubblici produttivi. 

. E già; si ispilia a q.uesto Iconcetto 1'Istituto Nazionale l'Ilo-com, 
battenti, che disporrà di parecchie centinaia di milioni , e che si pno­
pone di impiegare gli smobilitati nelle bonifiche. 

Sarebbe anche opportuno di esaminare -fbenchè con ciò si invadélJ 
il campo di altra sezione) sé non fosse il caso di avv·iare una paree 
dei reduci dalla guerr:a . alle no s,tre colonie meglio confacienli peL' 
clima alle popolazioni europee, come la Libia, la Cirenaica e l'a'lti­
piano eritreo. 

Un metodo, che ·ha fatto ottima ,prova, sono state le affittanze 
co}lettive, che nel Reggiano, nel Ravennate ecc. si sono istituite pre­
cisamente per riparare alla disocçupazione, creata dall' introduzione 
di macchine o dal licen~iamento degli operai avventizi coqseguente 
a lla elevazione ,di salar:i, e. che là è resa più grave dalla assenZa! dit 
un movimento emigratorio che la canalizzi. A Parma le am~tanze 
collettive si sono istituite lJrecisamente per "riparare alla cessazione 
o riduzione: dei lavori pubblici. ". 

Da questa breve analisi ci sembra' pertanto di poter concludere 
che fra i ' metodi proposti per riparare alla disoccupazione i sussidil 
hanuo il merito di attingere ad una ricchezza improduttiva, ed i l a­
vori pubbìici produttivi hanno il vantaggi-o di . dar luogo ad un alli 
mentò di prodotto ; mentre i ila,v;orr pubblici improduttivi h.élJnIIO il 
duplice danno di attingere ad una ricchezza produUiva e di non dar 
IUbgo ad alcun aumento di prodotto. Perciò, mentre.i lavori pubblici 
improdutli,vi 'sono da escludersi, i sussidi eq i lavori pubblici pJioduL­

. tivi debbono, essere incoraggiaJi e promossi. Ma questi pr.oviY.edirhentiJ 
diretti dovranno integrarsi mercè provvedimenbi iII diretti, . quali sa­
rebbero l' abrogazione delle limitazioni alle nuove emissioni di capi-

o t ale o delle imposte sulla riqchezza rispal1miata e sulle . materie pri me 
delle industrie; p llovvedimenti tutti i quali, promovendo la r.icillesta: 
di operai, non potue'I.Jbero a m~no di scemaue' la disoccupazione. 



. I!.. (i.-
sul lavOl:o nella edizione cllrala 
! .. , " 1.-

q.50 

" 0.';;0 

0.50 
1. -

1.-
.,. 0. 50 

,0.50 

0.50 . 

" 0.50 , . , 
1-4. - l a r leducazione p·rofess iQ.nale' dei ciechi , è1èl Rrof. Nellsçhiiler . » 0.50 
15. - Il pr.oblema dei mutilati ,ed Invali~i Hi guenna e le altuali 'pnovviHenze sta-

'tali, di <iJiovanni ~erv.i o . » 0. 50 
16. - Sulla protesi italiana. ElisClission i e nota 11revcnli va dle <';ì illlio:&'arlghclti. >, 0. '.50 
17 . ..:.. L' Istituto Nazion.il le d.ell e ·Assicurazioni , di 'V. MagalctL . .) _ 1.-

l8. - Il p'roblem,a dei mutilati ed invalidi ·di g~e.rra, - Tu~a sa'nitaria e tutela /. 
- sociale, del Doft. 6. Selvi . • " 1.-

19. - SIlUe fratture della Ii,ase del primo metacarpo, di F. Ga ltanco . " 1. -
20. - Il pro,blema degli , invalidi di guerra 'e il· disegno di legge. di €l .. Sei,,; . " L-
21.' - -la vis ione dei monocoli soUo il rispétto infortunistico. il i 0. Prosperi . 
. 22. e La Cassa Nazionale Infortuni . di V. Magaldl" • . » L-

, 23. - I;a nuova protes i itl!IiJlna . per gl i a r>t. I Brevetti I. M. Ill. di A. buma-
glini e G. Guidi . » 

24. - Protesi oculo-palpeti raLe. di Gjno Ricchi . " 
~5. '- 'Oell),nte r,pretazione d,elilart: 6 - della Ilegge .pe r. :D Ii inval.i!! i di gu e~na ~ .. di 
, .G. Sei VI ••• , • •• • • • ' . • • •• 

26: - Com e s i ricostr.ui s.ce -l'UOIJlO , di Mt 6 11smiJta 
~ 

,'-. 
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